
IL POSSIBILE PROFILO DEL RESPONSABILE ASSOCIATIVO 

(assemblee vicariali per avvio cammino assembleare 2026/2027) 

 
Dai documenti dell’Azione Cattolica si possono recepire alcune caratteristiche per 

delineare un possibile profilo del responsabile associativo. 

Non si tratta di tratteggiare un profilo ideale e irrealizzabile, ma di indicare le 

questioni per meglio individuare fin dall’inizio il servizio di responsabilità all’interno 

di una condivisione associativa che ci interpella in forza del nostro battesimo. 

 
▪ disponibilità a lavorare insieme agli altri (fare rete) per raggiungere gli 

obiettivi; ciò significa essere uomini e donne di comunione nello spirito del 
Vangelo e non singoli battitori; 

▪ possedere una buona capacità relazionale, cercando relazioni sane e non 
funzionali (capacità di ascolto, dialogo e comunicazione) 

 
▪ disponibilità interiore a coinvolgersi e a coinvolgere; 

 
▪ percepirsi in un cammino di fede dentro alla Chiesa; cercare il dialogo e il 

confronto con gli Assistenti in comunione con la Chiesa diocesana; coltivare la 
propria vita spirituale 

 
▪ essere disponibile alla formazione personale per meglio servire l’associazione 

e crescere personalmente nella fede; 

▪ avere consapevolezza che l’AC ha una dimensione nazionale, diocesana e 
parrocchiale; ciò significa che la responsabilità associativa implica la necessaria 
partecipazione ad incontri diocesani in base al proprio incarico; 

▪ si impegna a conoscere e promuovere i percorsi associativi proposti dal 
nazionale. 

 

Dagli incontri sul territorio del precedente cammino assembleare abbiamo raccolto 
questa sintesi che può essere utile ad integrazione del profilo del responsabile. 

 
Gratitudine che diventa servizio 
 
Chi assume una responsabilità in associazione, prima ancora di chiedersi cosa sa fare o quanto tempo 
ha a disposizione, dovrebbe chiedersi una cosa sola: cosa ho ricevuto qui? Cosa mi ha dato questo 
cammino, queste persone, questa esperienza di fede vissuta insieme? 
Non sono domande retoriche. Sono il punto di partenza più onesto che esiste. Perché un responsabile 
non nasce da un senso del dovere, né da una lista di qualità da possedere. Nasce da una gratitudine. Da 
qualcuno che ha trovato nell'AC un luogo concreto in cui crescere nella fede, in cui essere 
accompagnato, in cui scoprire che camminare insieme è diverso dal camminare da soli, e che vuole che 
altri possano ricevere la stessa cosa. 
Da questa gratitudine nascono le qualità che rendono un servizio associativo autentico. Non tutte 
insieme, non tutte subito, ma orientate nella stessa direzione. 
 



Lavorare insieme 
Un responsabile associativo non lavora da solo. Non perché non ne sia capace, ma perché un servizio 
vissuto da soli tradisce la natura stessa dell'AC. L'associazione non è il progetto di una persona, è un 
cammino condiviso, e chi la guida è chiamato prima di tutto a custodire questa dimensione comunitaria: 
cercare collaboratori, costruire un consiglio che lavori davvero insieme, saper delegare, fidarsi delle 
persone con cui condivide la responsabilità. 
Questo non è scontato. Il ruolo di presidente o di responsabile può fare sentire soli, e sarebbe disonesto 
non dirlo. La tentazione di portare tutto sulle proprie spalle è reale, così come la fatica di coinvolgere 
chi non sembra disponibile. Ma è proprio in questa fatica che si misura la qualità del servizio: non nel 
quanto si riesce a fare da soli, ma nel quanto si riesce a costruire insieme. 
 
Curare le relazioni 
Un responsabile incontra molte persone: aderenti, educatori, famiglie, il sacerdote assistente, i 
coordinatori vicariali. Il rischio, in un ruolo di servizio, è che queste relazioni diventino funzionali: si 
cercano le persone quando servono, si coinvolgono quando c'è qualcosa da organizzare, si ringrazia a 
fine anno. È una dinamica comprensibile, ma impoverisce sia il servizio che le persone. 
Custodire le relazioni significa qualcosa di diverso: ascoltare prima di proporre, essere trasparenti 
quando si chiede un impegno, non nascondere la fatica che un ruolo comporta per non spaventare chi 
potrebbe accettare. Significa scegliere di essere presenti anche quando non c'è nulla da fare, solo perché 
quella persona vale la pena di essere accompagnata. 
Questo richiede una qualità specifica: un ascolto coraggioso, capace di stare dentro le situazioni reali 
delle persone, anche quando sono complicate. Non un ascolto di superficie, gentile ma distante, ma uno 
sguardo che non ha paura di ciò che trova. 
 
Radicati nella fede 
Non si può accompagnare altri su una strada che non si sta percorrendo. Un responsabile associativo 
che non coltiva la propria vita di fede finisce per offrire un servizio organizzativo, magari efficiente, ma 
privo di quella qualità specifica che solo l'AC può dare: la testimonianza di persone che cercano di 
integrare la fede con la vita reale, in ogni ambiente. 
Questo non chiede perfezione. Chiede direzione. Chiede qualcuno che riconosce l'opera del Signore 
nella propria vita, anche nelle fatiche, e che trova nell'incontro con Lui la sorgente da cui attingere per 
servire. La stanchezza, la sensazione che le cose non cambino, la tentazione di ridurre il servizio a 
routine: sono esperienze reali, che prima o poi ogni responsabile attraversa. Chi ha una vita di fede 
radicata non ne è immune, ma ha qualcosa a cui tornare. Una direzione che non si perde anche quando 
il cammino è faticoso. 
In questo cammino, il rapporto con il sacerdote assistente non è un adempimento istituzionale. È una 
risorsa: un dialogo aperto, sereno e libero, in cui confrontarsi, farsi accompagnare, non sentirsi soli nel 
discernimento. Un responsabile che coltiva questo rapporto è un responsabile più libero. 
 
Sentirsi parte di qualcosa di più grande 
L'Azione Cattolica non è un gruppo parrocchiale come gli altri. Ha una storia, un metodo, una presenza 
radicata nella Chiesa italiana che attraversa generazioni. Chi assume una responsabilità associativa 
entra in questa storia, non la ricomincia da zero. 
Questo ha conseguenze concrete. Significa sentirsi parte di un corpo che ha una dimensione 
parrocchiale, vicariale, diocesana e nazionale: non livelli burocratici da tollerare, ma gradi di una 
comunione che arricchisce e sostiene. Un responsabile che partecipa alla vita diocesana non lo fa per 
adempiere a un obbligo, lo fa perché sa che la sua associazione parrocchiale non è un'isola, e che il 
cammino comune è una risorsa, non un peso. 
Significa anche non cedere alla tentazione di relativizzare: l'idea che in fondo basti fare qualcosa di 
buono, che l'importante sia stare insieme, che la forma specifica dell'AC sia un dettaglio secondario. 
Non lo è. Il laico di AC è chiamato a testimoniare la fede in ogni ambiente della vita ordinaria, con uno 
stile e una profondità che nascono da un cammino formativo preciso. Questa specificità vale la pena 
custodirla. 
 

 


